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Roberto Saviano: “Me he arruinado la vida”

El sueño de cualquier joven periodista de raza debe de parecerse bastante al perfil de Roberto Saviano: una mirada limpia y buen olfato para descubrir las historias, habilidad y simpatía para tratar con las fuentes, valentía para meterse en la boca del lobo y una pluma capaz de convertir cualquier reportaje en buena literatura. Si, además, con 26 años se logra escribir un libro como Gomorra, del que ya se han vendido más de 10 millones de ejemplares en todo el mundo, el sueño parece redondo. Hasta que se lee la dedicatoria de su nueva obra, CeroCeroCero, un viaje de casi 500 páginas por el negocio de la cocaína a uno y otro lado del Atlántico que en España publicará la próxima semana la editorial Anagrama: “Dedico este libro a todos los carabineros de mi escolta. A las 38.000 horas pasadas juntos. Y a las que todavía hemos de pasar. Dondequiera que sea”. Esta conversación con Roberto Saviano (Nápoles, 1979) tuvo lugar en el sótano de un hotel de Roma. Por supuesto, bajo la atenta mirada de sus guardaespaldas.

Pregunta. Después de que la mafia napolitana lo condenara a muerte, obligándole a enterrarse en vida, ¿por qué ha seguido escribiendo sobre los mismos asuntos?

Respuesta. Me gustaría responder a la pregunta con una frase heroica del tipo: continuo escribiendo porque creo en la verdad, porque no han conseguido amedrentarme, pero me sentiría un poco ridículo porque dentro de mí no es la verdad. O mejor, porque la verdadera respuesta es: estoy obsesionado.




(El País, 16/02/2014)
Pipì, l’altro Pinocchio inventato da Collodi
Sebbene Minuzzolo e le traduzioni delle fiabe seicentesche francesi siano libri deliziosi, niente, nei primi scritti di Carlo Collodi, preannuncia lo scoppio grandioso di genialità che fa delle Avventure di Pinocchio uno degli assoluti capolavori della letteratura italiana. Come Collodi abbia potuto scrivere un libro così complicato e simbolico, rimane in buona parte un mistero. L’unica cosa certa è che Collodi non era solo. Aveva letto l’Odissea , Gli uccelli di Aristofane, le Metamorfosi di Apuleio, la Storia vera di Luciano, le favole francesi, Le avventure di Robinson Crusoe , I viaggi di Gulliver ; e con l’aiuto di questi testi gli fu possibile scrivere un libro che sorprese anche lui stesso. 

 
Nel 1887, quattro anni dopo Pinocchio , Collodi pubblicò in volume il lungo racconto Pipì o lo scimmiottino color di rosa , oggi quasi completamente sconosciuto. Esso non ha nulla della genialità simbolica di Pinocchio , ma è incantevole per grazia, leggerezza e buonumore. La figura di Pipì continua quella del burattino: col muso vispo e intelligente, gli occhi furbi, una bocca che ride sempre. «Sono una birba matricolata», dice di sé stesso. Forse Pipì è più «garbato e complimentoso» di Pinocchio: ma, quando parla, ascoltiamo l’indimenticabile voce legnosa che ci aveva incantato nel grande libro. «Sor assassino che mi darebbe un chicco d’uva, o una ciliegia, o anche una mezza pera solamente? Son digiuno da tanti giorni, e sento che lo stomaco mi va via. La creda, sor assassino, ho una fame così grande, che la vedo anche al buio». 

Lo scimmiotto viveva nel bosco di Vattel’a pesca, con il padre, la madre e cinque fratelli, «alti quanto un soldo di cacio». Abitavano su un albero gigantesco, pagando quindici susine l’anno di affitto a un vecchio gorilla, che si era messo in capo di essere il padrone di casa. Dei cinque scimmiotti, quattro avevano il pelame scuro come la cioccolata: il più piccolo era ricoperto, salvo il muso, di una finissima lanugine color vermiglio-carmicino; in casa lo chiamavano tutti con il soprannome di Pipì , parola che nella lingua delle scimmie vuol dire appunto - spiega Collodi - color di rosa .
(Corriere della sera, 08/02/2014)
